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Il futuro delNordOvest
«Triangolohi tech, attiriamocervelli»
Silva: «Benequalitàdellavita,Universitàe ricerca.MaGenovanonresti isolata»

L’INTERVISTA

BRUNOVIANI

IL DIBATTITO a più voci pro-
mosso dal Secolo XIX e dalla
Stampa sullo sviluppo del
NordOvest, partitodaPalaz-
zo Ducale, si arricchisce di
unanuova voce:Maria Silva,
ingegneremilaneseeconsu-
lente responsabile del setto-
re SviluppodiGenovaHi-te-
ch, classe 1977, una vita tra
GenovaeMilano,sidefinisce
«una grande fan del triango-
lo industriale». Tra gli altri
incarichi, è presidente di Di-
fesa Servizi per il ministero
edè stata fino allo scorso an-
noconsulenteatitologratui-
to per Geam, la partecipata
del Comune.
«È assolutamente vero, da
solinonsivadanessunapar-
te e Genova può svilupparsi
solo lavorando in squadra
con Torino e Milano», pre-
mette, facendosue le tesidel
direttore scientifico dell’Iit
Roberto Cingolani e del pre-
side della Scuola politecnica
di Genova Aristide Massar-
do: di fronte alla sfida della
globalizzazione, è necessa-
rio guardare al futuro par-
tendodalnuovo triangolohi
tech(risortodalleceneridel-
lo storico
triangolo in-
dustriale),
salvaguar-
dando e va-
lorizzando
le peculiari-
tà di ciascu-
na realtà
metropoli-
tana.
Partiamo
dalla quoti-
dianità di chi come lei, vive
già questa dimensione che
va oltre i confini regionali.
Collegamenti impossibili?
«Sicuramente molto diffi-
cili in treno, e questo è il pri-
mo limite. Se guardiamo ai
collegamenti traMilano, To-
rino, oMilano e Bologna, ve-
diamo che l’alta velocità è
stataunasvolta.Ancheper la
città di Firenze è stato così.

Oggi la mobilità all’interno
del triangolo hi tech funzio-
na benissimo solo sull'asse
tra Torino eMilano, il tempo
di leggereungiornaleepassi
da una città all’altra. L’isola-
mentodiGenovaèunagran-
de verità che si ripete come
un mantra, non si può fare
finta che non sia così: due
treni al mattino per Milano
non bastano».

Quali so-
no invece le
specificità
sucui Geno-
vadevepun-
tare per il
suo svilup-
po?
«Sicura-
mente l’eco-
nomia del
mare è la pe-
culiarità più

evidente,mabisognapunta-
re anche sulla multidiscipli-
narietà dell’Università ge-
novese, che nel confronto
con due Politecnici può far
valere il suo valore aggiunto
sui temi legislativi, econo-
mici e sociali, e oggi sempre
piùincampomedicoescien-
tifico»
Già, la sfida della biome-
dicina: il polo hi tech di Er-

zelli sembra destinato ad
affiancarsi a un polomedi-
co privato. È una ricchezza
in più?
«L’hi tech e il mondo della
medicina sono sempre più
strettamente collegati, Iit è
ladimostrazionepiùeviden-
te di questa realtà. L’interes-
se attestato da Humanitas e
da altri gruppi privati per il
polo di Erzelli lo conferma:
chi ha visitato l’area indivi-
duataperospitarel’ospedale
del ponente, ha apprezzato
la presenzadei laboratori Iit,
Esaote e Siemens. Perché gli
ospedali all’avanguardia
guardanoconfavoreallacol-
laborazionecon i centri di ri-
cercaeconle imprese,eque-

sto a Genova esiste già. E
guardiamo anche a Liguria
Digitale, un altro asset im-
portante se messo a sistema
con le altre realtà».
C’èunaltro refrainmolto
genovese:vatuttomale,ma
noi abbiamo ilmare. Guar-
dando oltre al mugugno: è
un altro valore aggiunto?
«Ho vissuto in Silicon Val-
ley eGenova nonha nulla da
invidiare alla California, la
qualità della vita - lo dico da
milanese - è altissima. Quel-
lo che ha Milano e Genova
nonha, invece, sonogli inve-
stitori che arrivanoda lonta-
no, dalla SpagnaodallaGran
Bretagna, puntano sull’im-
mobiliare, sulla rigenerazio-
ne urbana, pensiamo per
quello che riguarda Milano
al grande tema delle aree
dell’Expo. E attirare investi-
tori, ma anche gente all’in-
terno del triangolo indu-
striale è essenziale,
Milanoèpiùbravainque-
sto?
«Forsesì, ildopoExpoèan-
cora tutto da creare ma il
marketing territoriale fun-
ziona, tuttoavviene in tempi
rapidissimi. E si inizia a pen-
sare per tempo al futuro: io
misonolaureatanel2002esi
pensava già a cosa fare delle
fabbriche che sarebbero sta-
te dismesse negli anni se-
guenti».
Genova è troppo anziana
per programmare con tan-
to anticipo?
«È uno dei grandi temi da
affrontare:devonoesseregli
anziani di oggi a decidere il
futuro, oppure bisogna pun-
tare sui giovani, attirandoli
anchedafuoriper farcresce-
re una classe dirigente nuo-
va, meritocratica, preparata
e realmente competitiva? Io
sono convinta che la crescita
debba passare attraverso
unacontaminazioneesterna
resa possibile dal valore ag-
giunto del triangolo indu-
striale: bisogna avere il co-
raggiodiconfrontarsiconre-
altàesternepiùcompetitive,
per convincerle a investire a
Genova».
viani@ilsecoloxix.it
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Unapagina del SecoloXIX
di giovedì dedicata al dibattito
sul Futuro del NordOvest

La pagina del SecoloXIX
di ieri con gli interventi
di universitari e ricercatori

Una veduta del villaggio tecnologico degli Erzelli

LE STRATEGIE
«Lo sviluppo
va programmato
guardando
ai prossimi
vent’anni»

LE SFIDE SCIENTIFICHE
L’hi tech e il mondo
della medicina sono
sempre più legati:
Iit ne è la prova

MARIA SILVA
Sviluppo Genova Hi tech

COLLEGAMENTI SCARSI
L’isolamento della
città è una grande
verità che si ripete
come unmantra,
non si può fare finta
che non sia così

NONSOLOTECNICA
L’economia del
mare è la specificità
più evidente, ma
il valore aggiunto
sta nell’Ateneo
multidisciplinare

LASFIDA
PARTITA
DALDUCALE
A LANCIARE la sfida è sta-
to Roberto Cingolani, di-
rettore scientifico Iit, a Pa-
lazzo Ducale: «Se ci guar-
diamo intorno, nel mondo,
i grandi centri di innova-
zione non sono solo una
città, ma aree geografiche
ad alta densità di tecnolo-
gia e di qualità di vita, con
un raggio di 150 chilome-
tri: la Silicon Valley, l’area
di Boston, di Londra... in
Italia c’è il Nord Ovest»


